
Diocesi di Arezzo – Cortona – Sansepolcro 
Circolo Minore n° 1 Senese 

 

Verbale esteso dell'incontro del 13/06/2018 h. 21,20 (quarto incontro) 

 

L'incontro si svolge presso i locali della Parrocchia dei SS. Clemente e Giusto a Castelnuovo 

Berardenga. 

 

Il Presidente, Don Milik Stanislaw, effettua l'appello sono presenti: 

 

Don Milik Stanislaw (Moderatore) 

Alessandra Della Corte 

Franco Fè 

Don Vezio Elii 

Gigliola Peruzzini 

Don Piero Mastroviti 

Gabriele Comacchio 

Rosalba Savoca 

Don Alessandro Renzetti 

Massimo Tei 

Don Mariusz Zabielski 

 

Assenti: 

Angelo Raffaelli 

 

L’incontro si apre con la richiesta del segretario, Gabriele Comacchio di delegare la stesura del 

verbale ad un altro componente del gruppo, accetta l’incarico Alessandra Della Corte. 

 

I verbali della seduta precedente vengono approvati col placet di tutti i sinodali presenti. 

 

 Prima di iniziare la discussione sull’ultimo capitolo dell’Instrumentum Laboris Gabriele 

Comacchio chiede di votare per il riconoscimento specifico tra i ministeri di fatto quello degli 

animatori del canto, viene letta la dicitura che porta al voto e i sinodali, col placet di tutti i presenti, 

promuovono la proposta (in allegato il testo completo che si intende inserire). 

 

Franco Fè a proposito dei canti liturgici ritiene che sarebbe opportuno che i canti fossero il più 

possibile aderenti alle letture del giorno. 

 

Don Vezio Elii propone la creazione di un elenco di canti noti a tutte le comunità parrocchiali per 

animare degnamente le funzioni comuni. 

 

 Terza parte, proemio, azione della Chiesa: Insegnare. 

 

Si passa alla trattazione dei punti previsti per l’incontro odierno, don Alessandro legge le domande 

suggerite per riflettere sul testo. 

 

 Don Alessandro Renzetti si sofferma sul concetto di insegnare come azione missionaria per cui è 

necessaria una adeguata formazione. 

 

Don Vezio Elii ritiene che la promozione della lectio divina sia importante ma che sarebbe più facile 

da impostare e da portare avanti potendo usufruire della competenza di sacerdoti o religiosi esperti 



che potrebbero maggiormente arricchire la lettura e la contemplazione dei testi biblici. 

 

Alessandra Della Corte interviene per condividere con i presenti la positiva e sempre più fruttuosa 

esperienza di lectio divina partita ad inizio anno e tuttora in corso nella parrocchia di Serre di 

Rapolano, gestita senza aiuto esterno ma con la presenza discreta di don Stanislao e la buona 

volontà dei partecipanti . 

 

 b. catechesi. 

 

Don Stanislao Milik dopo una breve riflessione propone di mettere a punto una serie di incontri con 

le famiglie da attuare dopo la celebrazione del sacramento del battesimo, in continuità con la 

preparazione precedente e con l’aiuto di giovani coppie con figli già attivi in parrocchia al fine di 

integrare i neogenitori nella vita della comunità e fornire loro un percorso guidato di educazione 

cristiana dei minori. 

 

Ci si confronta sulla possibilità e l’utilità di continuare il percorso cominciato dai fidanzati per la 

preparazione al matrimonio anche nei mesi successivi alle nozze, per garantire vicinanza e supporto 

ai neosposi nei primi delicati mesi di convivenza. Emerge però dalle esperienze dei sacerdoti che 

nonostante gli sforzi e le strategie usate dai medesimi per avvicinare le coppie alla vita parrocchiale, 

anche quando si creano momenti piacevoli e un ambiente favorevole alla condivisione, come 

sostengono don Vezio e don Mariusz, dopo il corso prematrimoniale torna a partecipare alle attività 

solo chi era già addentro alla vita cristiana o chi aveva un precedente legame di amicizia, fiducia col 

parroco. 

 

Don Alessandro Renzetti ci parla della festa del matrimonio, un’usanza della sua parrocchia che 

vede la festosa e gradita partecipazione ogni anno, la Domenica di Pentecoste, degli sposi che 

hanno celebrato le nozze nell’anno precedente e tutte le coppie che festeggiano l’anniversario 

(quinto, decimo, quindicesimo, ventesimo, fino al cinquantesimo e oltre).   

 

Franco Fè fa notare che nell’Instrumentum laboris si parla di catechesi riferita alla vocazione 

matrimoniale, alla preparazione pre-battesimale, all’iniziazione dei fanciulli, degli adolescenti e 

degli adulti ma non si menzionano gli anziani, sostiene la necessità di una catechesi pastorale mirata 

ai pensionati che sono oggi il fulcro delle famiglie e ne propone l’inserimento nel testo definitivo. 

 

Gabriele Comacchio sottolinea che “uscendo spesso dal seminato” e allontanandoci dai temi 

proposti abbiamo affrontato più volte questioni strettamente inerenti alle nostre piccole realtà e 

propone di stabilire una serie di incontri successivi alla chiusura dei lavori per il sinodo per un 

confronto su alcuni aspetti della vita delle nostre parrocchie. 

 

Don Vezio Elii aggiunge che le stesse persone presenti potrebbero costituire il Consiglio Pastorale 

zonale. 

 

Riflettendo sul paragrafo dedicato alla formazione tutti i presenti si esprimono favorevolmente 

rispetto alla creazione di una scuola di teologia con sezioni presenti nelle sette zone diocesane. 

 

Azione della Chiesa: Santificare. 

 

Don Piero Mastroviti legge le domande per la riflessione. 

 

 L’attenzione dei presenti si sofferma sulle modalità che le singole parrocchie mettono in atto per 

formare i bambini ed i ragazzi in preparazione dei sacramenti. Ci si confronta su età, frequenza, 



presenza alle funzioni religiose e alla Messa domenicale. Ci si sofferma sui tempi di durata del 

catechismo e si concorda di chiedere ai circoli maggiori di dedicare un’attenta riflessione sulla 

questione, il nostro circolo spera che si possa arrivare a concordare un percorso comune per i 

bambini ed i ragazzi della diocesi ( età di inizio catechismo, durata del percorso di formazione, età 

di celebrazione dei sacramenti). 

 

L’invito a riflettere sulla celebrazione della Cresima trova i presenti concordi, per vari motivi 

(mancanza di spazi adeguati, il desiderio di condividere il giorno di festa con la comunità di 

appartenenza, il piacere di ricevere il Vescovo in parrocchia) , sulla opportunità di continuare a 

celebrare il sacramento nelle comunità parrocchiali. 

  

L’incontro si conclude alle ore 23.30 

 

 

Allegato ANIMATORI CANTO 

 

vi. Animatori del canto 

 

Quando possibile, la liturgia sia sempre animata con il canto, specialmente quella festiva o solenne. 

Le comunità parrocchiali si affidano, per la guida del canto, alle scholae cantorum, ai cori e agli 

animatori del canto, a seconda delle possibilità legate alla presenza o meno di persone che si 

impegnano in questo caritatevole servizio alla comunità. E sia sempre questo lo spirito che anima e 

motiva la presenza di un coro: la guida ed il sostegno ad un canto che aiuti la comunità a meglio 

esprimere la propria preghiera attraverso la melodia e le parole del testo. 

 

Per meglio condividere il patrimonio comune che deve caratterizzare le comunità della nostra diocesi, 

è opportuno definire un insieme di canti che divengano noti a tutti, la cui conoscenza contribuirà sia 

all'arricchimento dei canti usualmente eseguiti nelle singole comunità, sia sopratutto all'utilizzo di 

questi durante le celebrazioni comuni, siano queste a livello di unità pastorali che diocesano, quali 

liturgie, processioni, adorazioni eucaristiche, ecc. Questo consentirà una più ampia partecipazione dei 

fedeli a questa preziosa forma di preghiera. 

 

A tal fine, viene istituita una apposita commissione, che ha il compito di individuare un elenco di 

canti suddiviso in due parti: 

A) canti della tradizione popolare, con i quali si vuole mantenere viva una pietà popolare perché non 

venga inesorabilmente dispersa con l'avvento delle nuove generazioni 

B) canti di uso comune, che sono quei canti più noti a tutti e che si utilizzeranno maggiormente per 

animare le celebrazioni comunitarie, diocesane o di zona. 

 

Questi due elenchi non siano troppo estesi e non rispondano a passate nostalgie ma esprimano le 

effettive conoscenze dei nostri fedeli e l'utilizzabilità concreta dei canti proposti: 

questo perché è necessario che tali canti vengano imparati da tutti i fedeli, giovani e meno giovani. 

 

Resta inteso che esiste un terzo gruppo di canti, non codificati, che sono quelli più specificatamente 

legati all'espressione propria di ogni singola comunità, schola, coro o animatori, e che meglio esprime 

la loro specifica sensibilità ed il carattere della preghiera in forma di canto. 

Faranno quindi parte di questo tipo, il canto polifonico, quello del repertorio dei singoli cori e/o quello 

eseguito con strumenti anche non tradizionali e più moderni. 

Nel tempo, con la condivisione e la diffusione, alcuni di questi potranno entrare a far parte degli 

elenchi di cui sopra, che dovranno quindi essere aggiornati almeno ogni due anni, per mantenere viva 

ed accesa la partecipazione dei fedeli a questa forma di preghiera. 



 

Gli elenchi, con i relativi brani e spartiti, saranno a disposizione di tutti mediante la pubblicazione 

sulle pagine web del sito della diocesi. 

 


